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Meravigliarsi di tutto è il primo passo

della ragione verso la scoperta.

(Louis Pasteur)
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Una lunga storia… il mare


Il mare è sempre stata la casa dei gabbiani ma per Hunter, il protagonista di questo racconto, Il gabbiano che scoprì il mare, non è andata così. Crescendo con i piccioni è finito col credersi uno di loro. Ma una città non è il posto ideale per un gabbiano e per questo, quando scopre che esiste un posto dove vivono uccelli come lui, chiamato mare, non esita a partire, purtroppo senza il sostegno di nessuno. Non tutti sono disposti a credere in qualcosa o a perseguire i propri sogni perché sono vittime di tante paure.



Cosa succederà se lascerò la mia vecchia casa? Chi mi garantisce che starò bene? si chiede incessantemente mentre passa in rassegna le sue penne. Ma Hunter è determinato perché, senza sogni o desideri da realizzare, non vale la pena di spiccare il volo.


Il suo viaggio, però, non sarà affatto facile. Incontrerà uccelli di specie diverse che lo sosteranno e altri che considerano folle il suo viaggio.


Alla fine, arriverà al mare? Sì, e una volta giunto si chiederà: Cosa faccio adesso? Il mio viaggio finisce qui?


[image: Immagine che contiene disegno, Arte bambini, schizzo, Elementi grafici  Descrizione generata automaticamente]

La risposta sarà: “No”, perché i viaggi non possono mai finire per un gabbiano. Ebbene, la storia di Hunter continuerà. Fine è solo una parola che si utilizza per terminare una parte della storia che si vuole raccontare.

Hunter è nato libero ma, a causa di paure e pregiudizi, i suoi sogni sono rimasti racchiusi nel cuore e, per raggiungerli, si è armato di tanto coraggio e pazienza per poter arrivare così alla sua vera casa.

Questa storia è dedicata a tutti voi. A chi continua a lavorare per realizzare i propri sogni e a chi vuole ricominciare da capo, proprio come Hunter.
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In mezzo a un gruppo di piccioni viveva un gabbiano di nome Hunter. Nato e cresciuto in uno stormo che non gli apparteneva, il giovane volatile era ignaro delle meraviglie che si trovavano oltre la città in cui era cresciuto. Conosceva solo la piazza dove tutti i giorni lui e gli altri piccioni andavano a mangiare gli avanzi di cibo scartati o le briciole dei panini lasciati apposta dai bambini e dove, dopo il pasto, una piccola fontana permetteva al gruppetto di bere o fare un bagno.

Intorno alla piazza c’erano le case degli uomini, dove la maggior parte dei piccioni aveva nidificato, qualche negozio e un simpatico uomo che vendeva fiori. Nessuno di loro si curava della sua presenza a parte il gabbiano, incantato dal morbido profumo dei fiori.
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Nella fontana gli umani lanciavano piccoli dischetti dorati e Hunter, in particolare, aveva l’abitudine di immergersi e uscirne con le piume bagnate, volando verso il sole che, come piccoli cristalli, faceva brillare le gocce d’acqua sul piumaggio. Ma, quando preferiva riposarsi e l’immagine del gabbiano si specchiava sull’acqua, non poteva far altro che rattristarsi.

Hunter, esteticamente, era differente da un normale piccione. Il corpo era rotondo, più grande e forte rispetto a quello di uno normale, le piume bianche partivano dalla testa e si stendevano lungo il collo e sotto la pancia mentre le ali erano grigie come le nuvole prima di un temporale, il becco era forte e le zampe palmate, diverse da quelle piccole e sottili dei suoi compagni. Hunter era consapevole di essere diverso e non capiva perché gli altri uccelli evitassero un confronto su chi fosse davvero e da dove provenisse. In realtà avevano paura di quello che non conoscevano.

Era stato allevato per compassione da una vecchia coppia di piccioni. Per un certo periodo questi non tennero conto delle perfide insidie dei membri dello stormo ma con il passare del tempo, per paura di essere ripudiati loro stessi, lasciarono il gabbiano al suo destino e adesso lo evitavano, dimenticando completamente le esperienze passate assieme.

Hunter aveva da poco compiuto un anno, era sano e sapeva volare. Insomma, possedeva tutte le caratteristiche che doveva avere un volatile per sopravvivere nel mondo. Eppure, non aveva ancora superato la sua più grande sfida: vivere tra gli uomini senza causare problemi al resto dello stormo. Era goffo e invadente rispetto agli altri piccioni. Quando si alzava in volto accidentalmente sbatteva le ali contro gli altri piccioni, aveva una voce acuta quando chiamava qualcuno lontano e, se andava a trovare un volatile su un albero o un balcone, finiva per distruggere il nido costruito con tanto amore perché era troppo grande e lo schiacciava con il suo corpo.

Un giorno accadde che tre piccioni tornarono a casa dopo aver raccolto delle briciole da dividere con la famiglia. Siccome erano state lasciate incustodite Hunter si avvicinò e finì per divorarle tutte. Ritornati i piccioni trovarono la brutta sorpresa.

“Dov’è il nostro cibo?!” urlarono a gran voce.

Hunter si fece avanti con la testa chinata confessando dispiaciuto.

“Sei un disastro” commentarono allontanandosi dal gabbiano.

Lo stormo non riusciva a sopportare la presenza di Hunter e, tutti i giorni, andavano a lamentarsi dal Capo stormo, un vecchio piccione dalle piume nere.

“Hunter è insopportabile!” borbottò un piccione con le chiazze bianche sulle ali e, dopo di lui, si lamentò tutto il resto dello stormo. 

“Dovrebbe rispettare il pasto degli altri! Lui è quello che mangia più di tutti!” esclamò un pennuto, gonfiando nervosamente le piume.
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“Ed è anche un pessimo esempio per i più piccoli” lamentò una madre che, in quel periodo, stava covando le sue prime uova. “Guardate com’è diverso… Cosa potremmo mai insegnare ai nostri pulcini?”

Il Capo stormo tentò di tranquillizzare il gruppo: “Capisco i vostri disagi ma diamogli una possibilità per ambientarsi e se non lo farà, ignorando le regole, può pure andarsene!” Parole che ferirono gravemente il gabbiano, rimasto ad ascoltare di nascosto la conversazione.

Hunter sapeva di non essere accettato dallo stormo, nonostante ci provasse con tutte le sue forze a integrarsi e a essere come loro. Un bravo piccione doveva pensare soltanto a due cose: procurarsi il cibo e costruire un nido per le uova, ma Hunter non ci riusciva. Cercava di fare i loro stessi versi ma dal becco usciva fuori una voce ridicola; provava a mangiare come loro ma aveva sempre più fame degli altri e, infine, era troppo goffo nel trovare dei rametti e costruirsi un nido. Escluso da tutti i componenti dello stormo, il gabbiano passava le sue giornate sopra il tetto di un palazzo con lo sguardo perso nell’orizzonte. Verso Nord il volatile vedeva le grandi dimore degli uomini e, sopra i tetti, un cielo primaverile limpido. Hunter non aveva mai visto un colore più puro del cielo mattutino. Di notte si scuriva e il resto della città si illuminava di luci artificiali che, all’insaputa del gabbiano, andavano a nascondere le piccole stelle nel cielo.
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